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da Antonio Gramsci nel 1924 

La Cee s imponga 
MIRO PASSINO 

% enorme rilievo dei fatti sovietici non può of
fuscare la gravissima situazione in cui stan
no precipitando i Balcani: una vera guerra è 
in corso nel cuore dell'Europa. Non siamo 
più agli scontri tra opposte fazioni annate di 
qualche settimana fa. Siamo all'uso di can
noni, navi da guerra, carri armati, bombar
damenti aerei. Si combattono battaglie vere 
e proprie con centinaia di morti. E natural
mente distruzioni, lutti, vittime nella popola
zione civile. 

Cosi ogni ulteriore giorno di conflitto al
lontana sempre di più la possibilità di dare 
soluzione politica ad una crisi grave e acuta, 
che riassume emblematicamente le molte 
contraddizioni e I molti travagli della transi
zione democratica nell'Europa centrale. E, 
dunque, in queste ore ci pare che ogni sforzo 
debba essere compiuto prima di tutto per ot
tenere la sospensione delle ostilità in corso. 
Va fatta sentire tutta la pressione intemazio
nale - e in primo luogo alle autorità della 
Serbia e ai generali dell'Armata federale -
per dissuadere chiunque dalla tentazione di 
risolvere i conflitti con le armi. Cosi come 
non ci si è rassegnati di fronte al golpe in 
Urss, non ci si può rassegnare alla impossibi
lità di una soluzione polìtica della cnsi jugo
slava. 

Naturalmente una soluzione politica cre
dibile, che sia oggi realisticamente praticabi
le. Gli avvenimenti sovietici ci hanno inse-
fnato che II tempo in politica è variabile fon-

amentale. E tale criterio vale anche per i 
Balcani: quel che, forse, era possibile un an
no ta, appare oggi assai meno percorribile. 
E, dunque, la soluzione politica che va per
seguita deve muoversi tra due poli estremi: 
per un verso la Federazione jugoslava - cosi 
come Tito la edificò e la fece vivere in un 
contesto intemazionale caratterizzato dal bi
polarismo - non esiste più; ma per altro ver
so una dissoluzione della Jugoslavia sulla 
base semplicemente di una catena di dichia
razioni unilaterali di indipendenza, rischia di 
rendere I conflitti ancor più acuti e insanabi
li. Si tratta, dunque, di operare per una solu
zione che per essere oggi credibile sia capa
ce di realizzare e tenerelegate tre contestuali 
scelte: riconoscimento della sovranità delle 
Repubbliche; regolazione dei confini interre-
publicani e loro garanzia intemazionale; sti
pulazione tra le Repubbliche di un patto che 
definisca le forme possibili di integrazione e 
di cooperazione tra di esse. 

Difficilmente, tuttavia, ciò potrà avvenire 
soltanto sulla base delle volontà dei dirigenti 
delle varie nazionalità jugoslave: mesi di 
conflitti politici e di scontri armati hanno, in
fatti, scavato un fossato di sospetti, diffiden
ze, reciproche inaffidabilità. 

er questo è necessaria una «internazionaliz
zazione» della soluzione della crisi jugosla
va. La Cee - pur senza ledere decisioni e vo
lontà che sono affidate solo ai popoli jugo
slavi - concorra con la propria iniziativa a 
creare le condizioni per una soluzione politi
ca, offra alle varie Repubbliche e alla comu
nità intemazionale le necessarie garanzie, 
vincoli i contraenti a rispettare l'accordo che 
sarà sottoscritto. 

L'Italia, in particolare, è interessata a ope
rare attivamente per una soluzione vera e 
stabile: lo richiedono gli interessi del nostro 
paese, che con un percorso tutt'altro che 
scontato era riuscito negli anni è trasformare 
il confine orientale da segmento della «corti
na di ferro» a frontiera «aperta»; lo richiede la 
tutela dei cittadini di lingua italiana che vivo
no in Slovenia e in Croazia e che in questi 
mesi si sono sentiti spesso abbandonati a se 
stessi; lo richiede la necessità - anche dopo 
la grave «crisi albanese» di agosto - di co
struire le condizioni per una politica di coo
perazione e sviluppo nei paesi balcanici che 
eviti il rischio di nuovi flussi migratori di mas
sa verso il nostro paese. 

Per questo insistiamo nel chiedere al no
stro governo un'azione continua e incalzan
te, non disperando di riuscire a fare valere la 
ragione sulle armi. Per questo ci deve essere 
anche una forte mobilitazione dell'opinione 
pubblica, delle forze democratiche, di quan
ti non si rassegnano alla guerra. 

In queste ore gruppi di madri croate e ser
be hanno fatto sentire la loro voce di pace, 
invocando di risparmiare l'inutile sacrificio 
di altri loro figli: il loro appello non può esse
re inascoltato. Un nuovo ordine mondiale, 
infatti, non sorgerà se al realismo politico 
non si accompagnerà anche quel fonda
mentale valore che è la solidarietà. 
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La fine dell'Urss ha prodotto un impazzimento di opinioni ben documentato dai giornali 
Una riflessione sul nazionalismo grande-russo, il marxismo, la rivoluzione democratica 

Sinistra, difendi Gorbaciov 
da nemici etemi e amia fiataci 

M Mettere alcuni punti 
fermi: questo il primo biso
gno che si sente in mezzo al 
caos degli avvenimenti. Re
cuperare sia una misura del
l'analisi che una freddezza 
del giudizio. Quanto più 
grande è l'evento, tanto più 
responsabile deve essere, su 
di esso, il pensiero. C'è in gi
ro come un impazzimento di 
opinioni, che i giornali di 
questi giorni hanno ben do
cumentato. La grandiosità 
dei fatti c'è, ma già stabilire 
all'interno di essi una gerar
chia di importanza sarebbe 
più utile che metterli tutti sul
lo stesso piano. 

1 6 ritornata la litania sul-
• la morte del comuni

smo. Ma non era già morto 
nell'Europa delt'89? O qual
cuno pensava che ci fosse 
ancora nella Russia di Eltsin? 
Morte del Pcus. Ma era già un 
cadavere vivente, lo spettro 
di un apparato, incapace or
mai sia di gestire un sistema, 
sia di reagire a un golpe mili
tare o a una dichiarazione di 
autoscioglimento. Risulta già 
chiaro a questo punto che il 
vero grande fatto è un altro: 
si chiama «fine dell'Urss». 
Fatto non ideologico, ma sto
rico-politico, innescato dal
l'episodio del colpo di Stato 
come poteva esserlo da qual
siasi altro episodio, tanto era 
maturo nelle cose degli ulti
mi mesi e forse degli ultimi 
anni. Sconvolgente passag
gio di storia europea e mon
diale, terremoto geopolitico 
che ridisegna l'intera trama 
dei rapporti di forza intema
zionali, La stessa coscienza 
capitalistica più avanzata, 
quella americana, trema di 
fronte alle prospettive del 
nuovo disordine mondiale 
che ne può scaturire. E fanno 
sorrìdere, se non facessero 
anche, arrabbiare, questi dii 
scorsi su «interventismo de
mocratico» Usa, a Mosca co
me a Baghdad, queste distin
zioni tra Europa machiavelli
ca e idealismo kennedyano, 
sotto le cui bandiere dovrem
mo ormai definitivamente 
schierarci. In realtà, mentre a 
oriente di questa Europa si ri
scopre confusamente il vec
chio binomio di mercato e li
bertà, in tutto l'Occidente 
spietatamente riparte la mo
derna concorrenza per la 
conquista dei nuovi liberi 
mercati. Con più tensione e 
meno cooperazione. Con 
più probabili conflitti e meno 
facili accordi. Più di un se
gnale ci dice che la scomapr-
sa del sistema del socialismo 
riacutizzerà le contraddizioni 
inteme al primo mondo ca
pitalistico. Il sogno della pa
ce universale è già stato sep
pellito nei pochi giorni della 
guerra del Golfo. Il sogno 
dell'interdipendenza viene 
seppellito in questi giorni nel 
disgregarsi di una potenza 
mondiale in una anarchia di 
Stati senza confini certi, di 
nazionalità senza storia re
cente, di odi etnici e di fanati
smi religiosi, in mano a pic
coli governi populisti, magari 
armati di qualche testata nu
cleare. E dietro l'angolo ri
compare il nazionalismo 
grande-russo, contro cui ave
va combattuto il maledetto 
Lenin. 

C'è una voluta punta di 
esagerazione in questa anali
si. Serve per piegare il ferro 
dalla parte opposta rispetto 
agli eccessivi entusiasmi del
le ore passate. Poi bisognerà 
riequilibrare il quadro delle 

ALBERTO ASOR ROSA MARIO TRONTI 

CcfufKJrto 
n. 1874 del 14/12/1990 

luci e delle ombre di questo 
rientro in grande della Russia 
in Occidente. Chi ama la po
litica come conflitto e odia la 
politica come ordine non 
può che essere intellettual
mente afferrato da questi 
eventi per cercare di scorge
re in essi barlumi di futuro. 

2 Ma qui si apre un altro 
• problema. Crocana 

storia della libertà di un indi
viduo universale, vichiana-
mente tessuta di corsi? O 
marxiana storia della libera
zione di donne e di uomini 
da forme di oppressione eco
nomica e politica, fatta di lot
te e di organizzazione, di vo
lontà e di realismo? Che cosa 
vogliamo che riparta dagli at
tuali eventi, quella o questa 
storia? Si tratta politicamente 
di scegliere. Il fallimento del
la costruzione comunista del 
socialismo è un dato di fatto. 
Come lo è il suo esito autori
tario in alcuni paesi. Ma sono 
dati di fatto anche le lotte di 
milioni di persone, che per 
ideali del comunismo punta
vano a emancipare la casse 
operaia per emancipare tutta 
l'umanità. Nessuna grande 
esperienza collettiva si muo
ve sulle tracce di un destino, 
segnato una volta per :utte. 
Da chi poi, dalla Provviden
za, dalle astuzie della Storia? 
E l'assalto al cielo dell'otto
bre bolscevico è uno dei più 
ampi atti di libertà in questo 
secolo delle grandi dittature. 
Meriterebbero una risposta 
politica ufficiale l'insulsa 
equiparazione di fascismo e 
comunismo e l'amena con
seguenza che se ne è ricava
ta, per cui dirsi commista 
vuol dire ormai essere di «de
stra». Le sciocchezze non di
ventano cose intelligenti solo 
perché le cominciane a dire-
in tanti. 

3 11 dubbio di oggi è se 
• era possibile uscire in 

modo diverso dalla glande 
crisi del socialismo. Ed è an
che il dubbio sulla riformabi-
lità o meno di quel sistema. 
Ma allora le occasioni man
cate risalgono molto indietro 
nel tempo. A un certo punto 
lo stesso socialismo si è tro
vato di fronte alla classica al
ternativa di riforme o rivolu
zione. Non decidersi nò per 

l'una né per l'altra via ha in
nescato un processo contro
rivoluzionario. È questa la 
colpa politica del Pcus, stret
tamente legata alla colpa 
storica di essere diventato 
quella macchina leviatanica 
di potere. Adesso tutto è più 
drammatico. La via d'uscita 
si è fatta strettissima, se addi
rittura non si è interrotta. Si 
possono fare molte critiche a 
Gorbaciov, grande tattico e 
de!x>le stratega, l'uomo che 
azzecca tutte le mosse e sba
gli,) l'ultima strada. Il politico 
che vince tutte le battaglie e 
alla fine rischia di perdere la 
gixnra. Ma oggi c'è un com
pilo politico primario di fron
te alla sinistra, italiana, euro
pea e mondiale: difondere 
Gorbaciov. Difenderlo dai 
suoi avversari di sempre e dai 
suoi alleati del momento, da 
eli vuole tornare a prima 
della perestrojka e da chi 
vi ole tornare a prima del ' 17. 
Nei rapporti con il radicali
smo demagogico e populista 
di Eltsin e delle sue teste 
d'uovo, vanno salvaguardati 
il potere, l'autonomia, la li
bi rtà di manovra del proget-
tc riformatore gorbaciovia-
nii, isolato ma non ancora 
abbattuto, nel paese e nel 
partito. Può darsi che sia an
che questo il grande interes
se capitalistico, in primo luo-
g<.< americano. Ma allora in 
questo senso va valutato e 
utilizzalo, non scambiandolo 
prr un generoso interessa
mento alla libertà dei popoli 
a; vietici. Ricordiamoci che la 
dissoluzione del Pcus è la 
dissoluzione dello Stato so
vietico, se di partito-Stato si 
trattava. Questo enorme vuo
to, produttore di sismi, al 
centro del pianeta, comincia 
a far paura a molti. Non bloc
care ma guidare il passaggio • 
diventa il punto decisivo. Poi 
s.illa direzione del processo 
lo scontro si fa politico. , 

4. In questo contesto ap
pare quanto meno im-

F oprio anche l'uso che s'è 
fu Ho assai frequentemente in 
q ìesti giorni del concetto di 
«rivoluzione democratica». 
L i «rivoluzione democratica» 
è un insieme di processi di 
tr «formazione istituzionale, 
che comporta però anche 
u ìa quota più o meno eleva

ta di redistribuzione del pote
re a favore delle classi subal
terne. Quello a cui abbiamo 
assistito come risposta, an
che di massa, al golpe anti-
gorbacioviano consiste piut
tosto in un crollo verticale 
delle strutture del vecchio re
gime, che sembra muoversi 
nel senso - ideologico, politi
co e sociale - di un movi
mento di restaurazione con
servatrice, persino, talvolta, 
con tratti decisamente illibe
rali. Il fallimento del golpe 
sembra aver trascinato con 
sé, come in una valanga inar
restabile, non solo l'intero 
esperimento gorbacioviano, 
che, appunto, era consistito 
nel lanciare un ponte tra la 
vecchia situazione e la nuova 
e, insomma, nel cercare di 
non gettare il bambino insie
me con l'acqua sporca, ma 
anche il senso sociale e poli
tico dell'intero esperimento 
sovietico, il tentativo, storica
mente determinato, di creare 
uno Stato socialista di parte, 
in cui giustizia, libertà ed 
eguaglianza fossero coniuga
te stabilmente insieme. È 
chiaro che l'applicazione 
staliniana di questo mod°Ho, 
ben al di là dell'ultima farsa 
golpista, è la prima radice 
del suo crollo. Vedere questo 
non significa però non vede
re al tempo stesso che il pen
dolo della storia è stato spin
to con radicalità eccezionale 
al suo estremo opposto, e 
che ora, in Unione Sovietica 
come in tutto il resto del 
mondo, libertà, giustizia ed 
eguaglianza, anche in conse
guenza di queste recenti vi
cende, tendono drammati
camente a separarsi, anzi a 
contrapporsi. 

L'era delle massime liber
tà, ora cost disinvoltamente 
apologizzata, potrebbe dtm-.. 
que dispiegarsi - come già 
nella lunga fase aurorale del 
capitalismo, in questo mo
mento come rivitalizzato dal
la vertigine entusiastica di 
una nuova giovinezza - attra
verso l'affermazione di pro
cessi di dominio, di sopraffa
zione, di diseguaglianza e di 
ingiustizia di inaudita violen
za. Se non si assume la giusta 
prospettiva critica, il crollo 
del punto di riferimento co
munista-sovietico rischia di 
lasciare scoperto l'intero 
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fronte della sinistra mondia
le, indipendentemente, per
sino, dalle differenze di opi
nione profonde, che esistp-
no, come è noto, all'interno 
di tale fronte. È vero, dunque, 
che il problema della demo
crazia è oggi per tutti noi al
l'ordine del giorno. Ma, se 
stiamo ai farti, tale problema 
si confronta ormai non più 
con le spente vestigia di un 
sistema pseudosocialista che 
fu, ma con lo strapotere di 
un'ondata conservatrice, che 
si intreccia, sia pure contrad
dittoriamente, con un domi
nio pressoché assoluto del si
stema capitalistico a livello 
mondiale. 

Questo ragionamento ha 
riflessi anche in casa nostra. 
Accenniamo soltanto a due 
cose. 

5 In Italia, come in altre 
• parti del mondo, il co

munismo è stato per settan-
t'anni un reale movimento di 
liberta e un potente sostegno 
dei più deboli e degli oppres
si. Più in particolare ancora, 
l'anomala tradizione comu
nista italiana - questa strana 
giraffa che a lungo si è aggi
rata tra i somarelli nostrani -
ha cercato di tenere insieme, 
generalmente parlando, lotta 
per la democrazia e la libertà 
e lotta per la riforma sociale. 
Continuare a fare questo og
gi - nelle mutate condizioni 
dello scontro politico e so
ciale e con i diversi contenuti 
che la realtà ci impone - si
gnifica indubbiamente anda
re contro corrente, ma signi
fica anche fare l'unica cosa 
che veramente può «identifi
carci» nel panorama politico 
italiano ed europeo. Se il Pds 
non (a questo, rischia o la 
dissoluzione o l'assorbimen
to (in ambedue i casi, per 
l'assenza di giustificazioni 
strategiche della suaeslsterr- • 
za). 

6 - Se dunque vogliamo 
• assumere, come sem

bra, la formula della «rivolu
zione democratica» come 
quella che può connotare 
più efficacemente l'attuale 
fase della politica progressi
sta anche in Italia, bisognerà 
mettersi bene in testa che es
sa non può essere ridotta al 
punto di incontro (ormale fra 
gruppi politici - per esempio 
il Pds e il Psi -, tutti logorati, 
sia pure con motivazioni an
che molto diverse, dai per
corsi di questi anni. La «rivo
luzione democratica» taglia e 
divide, anche da noi, rappor
ti di forza, realtà sociali cor
pose, sistemi di potere, grup
pi intellettuali, culture e poli
tiche e persino sistemi di in
formazione, ed implica quin
di rappresentanza di soggetti 
sociali concreti, un program
ma coerente con questa rap
presentanza e dure lotte isti
tuzionali e sociali per impor
lo. Ci sia consentito osserva
re che, se Gorbaciov in qual
cosa ha veramente errato, 
ciò è consistito da parte sua 
nel non vedere tutta la com
plessità di questi nessi e nello 
spingere avanti processi di 
revisione istituzionale senza 
preoccuparsi di assicurarne 
il corrispettivo in uno sposta
mento della base sociale de-

' terminata (che è, se non er
riamo, l'errore opposto a 
quello che i dirigenti radicali 
russi oggi gli rimproverano). 
Forse noi possiamo trarre 
profitto dalla sua lezione 
senza ripetere i suoi errori. 

«Faremo come in Russia»? 
Caro Intini, già nel '44 

Togliatti disse di no 
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ori c'è subbio che gli ultimi avvenimenti an
cora in svolgimento in Urss sollecitano un 
dibatli'o sul ruolo della sinistra in Eìuropa e 
sui te ni i più che aperti dell'unità delle forze 
che in Italia si richiamano al socialismo e 
all'Intemazionale socialista. Tutli abbiamo 

l'obbligo di farlo, ma di farlo seriamente. An
che quando si tratta di dare sviluppo ad 
un'anali» sulla storia del Pei, sulle ragioni 
del suo radicamento sociale, dei suoi nleri-
menti politici, della sua influenza elettorale, 
dei suoi l'rrori e ritardi che hanno fatto paga
re un prezzo alto a tutta la sinistra. Siamo an
dati avanti in questa analisi anche con il con
tributo di studiosi di area socialità: penso al 
saggio <l i Massimo Salvadori su Togliatti che 
non mi rova pienamente d'accordo, ma si 
tratta di una riflessione seria e rigorosa. 

Ho (.ilio questa premessa per dire che af
fermazioni come quella che ho sentito ascol
tando Uijo Intini, martedì scorso in tv, non 
solo non fanno fare nessun passo avanti, ma 
rischiano di deviare un confronto necessario 
in una ri >sa. È serio, caro Intini, dire che il Pei 
in Italia sino a ieri ha giustificato la sua esi
stenza «; la sua presenza politica con un: «Fa
remo come in Russia"? Non è serio. Sono 
battute propagandistiche peno»?, per sprov
veduti, t, non credo che possano portare un 
granello di sabbia nella costruzione del Psi. 
Provoc.ro solo ritorsioni e sbarramenti ad 
unconlronto. 

Ora <: noto che il Partito comunista sorse a 
Livorno sulla base di quelle parole d'ordine. 
«Faremo come la Russia». Ma quando il Pei fu 
rifondato, Togliatti nel suo primo discorso a 
Napoli, marzo 1944, disse testualmente: 
«Non si ;x>ne agli operai italiani il problema 
di fare e ò e stato fatto in Russia». E aggiunge
va. «Noi non proporremmo affatto un regime 
il quale si basi sulla esistenza o sul dominio 
di un solo partito. In un'Italia democratica e 
progressista vi dovranno essere e vi saranno 
diversi partiti corrispondenti alle diverse cor
renti ideali e di interessi esistenti nella popo
lazione italiana». Ho ricordato questo primo 
discorsci per dire che a questa linea il Pei ri
mase ancorato senza sbandamenti di sorta. 

La v:i democratica e nazionale del Pei è 
segnata dai fatti, dallo svolgimento delle vi
cende politiche italiane. Un partito'die ottie
ne sino al 34,5% di consensi elettorali degli 
italiani non può non avere una politica na
zionale. Spiegare il successo del Pei con 
quelle i larole d'ordine significherebbe reca-

' re offoKi agli Italiani. E de) resto una Tastone 
seria d ève pur esserci se dopo il 56 il Psi, che 
fece certamente una scelta giusta, non riuscì 
anche con l'unificazione socialista a sradica
re il Pc . Non scherziamo. 

1 tema elei rapporti del Pei con l'Urss, che fu
rono Ioli e frequenti per un lungo periodo, 
va qu aldi esaminato criticamenle, sotto altre 
angol elioni, in particolare per l'esaltazione 
del ruolo «antimperialista» dell'Urss e del 
«campo socialista», considerato punto di rife
rimento' nello spostamento dei rapporti tra le 
classi e quindi delle lotte sock-.liste in ogni 
paese, anche in quelli impegnati nell'avan
zata democratica. Correlato con queste vi
sioni ci Ila lotta di classe sul piano mondiale, 
il Pei e (insiderò il regime sovietico socialista 
e, dopo' il 1956, riformabile nel senso di uno 
sviluppo della «democrazia sovietica» e non 
di una pluralità di partiti. Occorre tenere pre
sente ohe con la guerra del Vietnam il ruolo 
«antimi>erialista» dell'Urss e della Cina fu in
vocato, riconosciuto ed esaltato nel mondo 
e in Italia da un arco di forze ben più ampio 
di quello dei partiti comunisti (Psi compre
so). Berlinguer ruppe gli argini quando dis
se, a Mosca nel 1977, che la democrazia 
(conv: pluralismo) era un valore universale 
e nel 1981 quando operò lo strappi) e dichia
rò che la spinta propulsiva della Rivoluzione 
d'Ottobre si era esaurita. La stessa posizione 
di Berlinguer risultò monca perché lo strap
po con l'Urss non coincideva con una netta 
ricucii i ira col socialismo europeo e. l'Intema-
ziona'e socialista. La ricerca della «terza via» 
celava una nostra reticenza su quella scelta. 

Queste mie affrettate e sommarie conside
razioni vogliono confermare l'esigenza di 
una ricerca e di un esame critico del ruolo e 
della collocazione internazionale del Pei, 
senza remore e giustificazionismi, ma al 
tempo stesso senza strumentali semplifica
zioni e assimilazioni della storia di questo 
partiti) a quella di altri partiti. La specificità 
del Pt i è un fatto incontrovertibile, è anche 
una ncchezza e una possibilità per tutta la si
nistra se non si vuole immiserire tutto in un 
propagandismo senza respiro né sbocchi. 

I 

Da Mikhail le prime picconate al partito-re 
• • Abbiamo già visto ab
battere statue nei paesi che 
una volta si chiamavano so
cialisti oppure satelliti di Mo
sca. 

Cominciarono gli unghe
resi nel '56 con una enorme 
statua di Stalin, poi toccò a 
Lenin in Polonia e infine, do
po l'89, non è stata più una 
novità. Ma sempre i com
mentatori facevano notare 
che in Russia non poteva 
succedere perché 11 il partito 
comunista aveva radici reali, 
e i suoi simboli ed eroi erano 
rispettati dal popolo. Il po
polo ha imbrattato la statua 
del povero Marx, buttata giù 
la statua di Felix Dzerzinsky, 
il conte polacco che nel 
1917-21 diresse la prima po
lizia politica del nuovo Sta
to. E cosi ha fatto per quella 
di Sverdlov, il primo capo 

del governo bolscevico, 
morto nel 1919, cui oggi si 
imputa di aver firmato l'ordi
ne di fucilare la famiglia del
lo zar. 

È facile prevedere che nel 
prossimo futuro verrà chiuso 
il mausoleo di Lenin e che 
l'iconografia dell'Ottobre sa
rà fatta a pezzi, come abbia
mo visto fare con la bandie
ra rossa nelle immagini da 
Leningrado. Ad opporsi alla 
furia popolare sembra rima
sto il solo Gorbaciov, l'uomo 
a cui i comunisti fanno risali
re la responsabilità di aver 
voluto la fine del sistema co
munista. Perché è stato lui 
che nel settembre del 1988 
ha chiuso i dipartimenti del 
Comitato centrale, gli anoni
mi uffici-quartier generale 
del sistema, da cui partivano 

^li ordini per far muovere 
.inehe le foglie nel paese. È 
Mato sempre lui che nel feb
braio del '90 ha imposto l'e
mendamento dell'articolo 6 
«Iella Costituzione sul ruolo 
dirigente del partito. 

È stato lui che ha voluto le 
nuove istituzioni governative 
e i posti parlamentari che fi
nalmente permettevano alla 
ìx>litica di fare il suo ingres
so in un sistema che sino ad 
iillora, nella sua facciata 
pubblica, aveva praticato 
'.olo il potere assoluto men
ile nella quotidianità vigeva 
la pratica di odiosi compro-
riessi, di clientelismi sfac-
riati, di corruzione diffusa. 
Kd infine è stato lui che al 
^8° Congresso del partito, 
nel luglio 1990. ha defene-
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strato il Politburo del potere 
oligarchico che continuava 
a mantenere sulle giovani 
strutture dello Stato. Fece al
lora votare dal Comitato 
centrale una nuova compo
sizione del Politburo, in li
nea con le funzioni di un 
partito parlamentare che la 
nuova situazione politica 
permetteva al vecchio parti
to-re. 

Nella nuova realtà del 
paese il fenomeno travol
gente era lo statalismo re
pubblicano che traeva forza 
e consenso dalle spinte indi
pendentiste e nazionaliste 
dei vari territori del paese. 

Rispetto a questo fenome
no avevano rapidamente 
perso quota i tantissimi e fra
gili partiti che avevano inse

guito uno sviluppo all'occi
dentale, ma che si erano tro
vati contro da un lato il na
zionalismo militante e dal
l'altro il boicottaggio del 
partito-re spodestato. 

Ed è stato sempre Gorba
ciov che ha cercato una via 
d'uscita con l'accordo sul 
Trattalo dell'Unione, che 
avrebbe dato un po' di stabi
lità al paese. Oggi è questo 
accordo che sembra saltato, 
mentre la tentazione di una 
resa dei conti con il partito
re, spodestato dal suo ulti
mo segretario generale, è di
ventata irresistibile. 

1 nuovi politici, che hanno 
alle spalle formazioni politi
che con al massimo 35.000 
iscritti, potendo oggi parlare 
a piazze gremite di centinaia 

di migliaia di perse me, vedo
no l'occasione di liberarsi 
per sempre di un partito che 
ha ancora 15 milioni di 
iscritti, una infinità di sedi, 
solide reti organizzative, e 
tanta esperienza, la lotta 
politica in corso riguarda in
nanzitutto la proprietà dei 
beni del partito comunista, 
le sue rotative, i suoi compu
ter. Lo sdegno pei le dacie e 
le cliniche di lusso dei diri
genti serve a m iridare la 
gente in piazza. 

Lo scontro vero è sul peso 
politico che deve avere oggi 
un partito parlamentare che 
ha perso le elezioni e che la 
gente non vuole più al go
verno giacché, per i settan
tanni in cui vi è : tato, le ha 
dato un tenore di 'ita da Ter
zo mondo. 

A dire al partito comuni
sta che era arrivato il mo
mento di andare all'opposi
zione e da II imparare a fare 
politica, scegliendosi un suo 
peculiare programma per 
sottoporlo alla competizio
ne elettorale, è stato sempre 
lui dalla sua carica di segre
tario genera e all'ultimo ple
num di luglii >. Ma pur di non 
andare all'opposizione il 
partito si è nascosto dietro i 
golpisti. E dunque era para
dossale aspettarsi che il Co
mitato centrale si riunisse a 
difesa di colui che da sei an
ni, mossa dopo mossa, lo 
stava scalzando dal potere. 
Quanto a Gorbaciov il suo 
ultimo atto ili guerra contro 
il Pcus è stato quello di di
mettersi da segretario gene
rale e di chiederne l'auto-
scioglimento, 
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